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EMPATIA E INTROIEZIONE. 
ESPLORAZIONI SULL'INCASTRO 
DIALOGICO 

Antonino Trizzino 
I semi di tutto ciò che ho in mente, 

li trovo ovunque. 
J. G.Hamann 

Ricomporre attraverso il contagio affettivo la linea 
spezzata tra io e mondo e quindi donare senso 
all'esperienza psicotica è insieme il metro e il fine 
dell'empatia. È questo lo spazio in cui isolamento e 
delirio possono restituirsi a una comprensione, con­
segnando il soggetto a una sincronia di scopi e se­
quenze temporali, ripristinando, nell'identità, l'argi­
ne allentato. 

n termine 'delirio' è di etimo chiarificatore; pro­
viene dal lavoro agreste: de-lira chi esce dalla linea 
retta del solco. Chi infrange questa geometria lo fa 
perché lungo il suo sentiero si è imbattuto in un 
ostacolo che lo costringe a deviare: lira è infatti la 
cresta fra due solchi. Si tratta ora di non considerare 
tale divergenza come definitiva; di immaginare un 
rientro nel solco. 

Condurre a una trama comune queste direzioni 
antagoniste può esprimere due esiti: uno è quello di 
identificazione sin tonica con il mondo, l'altro è di se­
gno schizoide (la coppia sintonia-schizoidia è bleule­
riana), costringendo alla chiusura autistica e a vere e 
proprie modificazioni gestaltiche dell'esperienza!. 
Occorre interrogarsi su quali movimenti apparente-
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mente divergenti sottendano queste opposte espe­
rienze della realtà; specie allo scopo di considerarne 
le convergenze meno attese rispettivamente nell'ade­
rire o nel rifiutare la dimensione intersoggettiva della 
vita mentale. Nell'atto di adesione, di jaspersiana 
"vibrazione all'unisono" con le vicende altrui, si col­
loca l'empatia; al suo opposto è invece il contromo­
vimento di introiezione. Anche qui un urto e una li­
nea spezzata: le due naturali tendenze non realizza­
no alcuna intersezione, e tantomeno uno sfondo di 
rapporti. 

Si vuole dunque innestare queste direzionalità 
entro una matrice dinamica: quella propria della 
successione temporale. Per essere-due, «sono neces­
sari due stati di coscienza o due eventi>~; occorrono 
una durata e un sincronismo. A fondare questa con­
dizione è il movimento che identifichiamo nell' espe­
rienza di una coscienza altra da noi, e che attribuia­
mo all'empatia. Perché possa darsi questo atteggia­
mento intenzionale, il soggetto deve attivare una pre­
sentificazione; deve cioè poter attingere al passato at­
traverso un meccanismo di resa temporale nel quale 
ciò che è ricordato ora, possa affiorare come un tem­
po è stato vissuto originariamente. Questo collega­
mento per immedesimazione tra esperienze vissute 
esige, pertanto, una continuità temporale e coscien­
ziale, senza cui è impossibile presentifìcare un vissu­
to originario, in quanto un tempo è stato mio, e non­
originario poiché all'origine è di un altro. L'empatia 
(Ein/iihlung) si configura così come intuizione di 
esperienze vissute non-originarie e recuperate alla 
memoria affettiva; un essere-quasi che E. Stein, d­
percorrendo le tracce husserliane, traduce in imma­
gine: «lo non sono "uno" con l'acrobata, ma sono 
solo "presso" di lui, non eseguo veramente il suo 
movimento, ma "quasi", il che non vuoi dire solo 
che non eseguo esteriormente i movimenti, ma che 
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anche ciò che corrisponde "interiormente" ai movi­
menti del corpo(. .. ) non è in me qualcosa di origi­
nario>~. Possiamo allora rivivere l'esperienza altrui 
sotto una qualità formale, senza però afferrarne i 
contenuti d'origine. Con la crisi della comprensibi­
lità e la chiusura ermetica all'altro che accompagna il 
delirio non è invece possibile ricondurre questo 
orientamento intersoggettivo all'interno del flusso 
temporale interrotto, tipico dell'esperire psicotico; 
qui non è data alcuna vibrazione all'unisono, specie 
nel concordare sintonie con il tempo del mondo e 
nel recuperare eventi trascorsi, presentifìcandoli in 
quella che Bergson individua come "durata" di espe­
rienze passate nel presente in evoluzione. Questo de­
ficit di presentificazione si manifesta in quelle forme 
di "autismo povero", pragmatico, descritte da 
Minkowski in cui il soggetto è condannato all'indefi­
nita e sclerotica ripetizione del momento presente4. 

Ma il concetto di "presentifìcazione" già riecheg­
gia nell'opera di J an et che ha voluto con esso defini­
re il livello più elevato della gerarchia dei fenomeni 
psicologici, il quale presuppone massima tensione 
energetica e organico rapporto con la realtà5. Que­
sto livello mentale agisce sulla costituzione della 
temporalità vissuta (tempo dell'Io) e sulla sincronia 
tra tale disposizione e quella relativa alla percezione 
condivisa del tempo (tempo del mondo); inoltre, par­
teciperebbe alla formazione del momento presente 
quale prodotto di una sequenza di eventi passati. Là 
dove viene a mancare quello sfondo di vissuti orga­
nizzati in una durata, in cui «gli elementi della vita 
mentale - argomenta Minkowski - vengono a porsi 
gli uni accanto agli altri come oggetti nello spazio»6 
e in cui l'identità cessa di costruirsi sulla coscienza di 
permanere uguale a se stessa, allora non si può più 
sostenere un atto di presentifìcazione. 

Ciò che la Stein, delineando una fenomenologia 
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della coscienza presentificante, indica come "presa 
appercettiva" di esperienze già vissute, nel vissuto 
presente, non produce nella psicosi alcuna tensione 
empatica volta a cogliere e a recuperare unitaria­
mente, come in un'immagine riflessa allo specchio, 
quel flusso temporale su cui l'identità e l'alterità si 
sono costituite. In sostanza, la presentificazione 
(Vergegenwà'rtigung) è attivata se la linea di fondazio­
ne affettiva del sé, che va dalla sua origine alla sua at­
tualità, non ha subìto scissioni o slittamenti; se, scon­
giurata ogni diluizione dei confini dell'Io, il soggetto 
è in grado di porsi in un mondo oggettivo che può 
essere però conosciuto solo in modo intersoggetti­
vo7. L'empatia, che è il fondamento della dinamica 
intersoggettiva e che si radica, veicolandoli, negli 
elementi più fusionali della comunicazione affettiva, 
è inoltre il motore della fondazione dell'oggettività. 
Per ogni sforzo empatico, infatti, resta irriducibile la 
distanza tra il sé e l'oggetto; così, se per ottenere un 
contatto con il vissuto altrui è necessario evadere i 
confini dell'Io, è altrettanto necessario che tali confi­
ni esistano e 'reggano' all'incastro dialogico, avvian­
do una rappresentazione cognitiva dello stato inten­
zionale. In questo senso, dotazione affettiva e 'presa' 
conoscitiva della realtà si bilanciano nell'atto di 
comprensione empatica; al contrario, nei fenomeni 
psicotici l' attunement affettivo-cognitivo appare gra­
vemente deteriorato. 

Qui si pone ancora quella divaricazione intenzio­
nale che abbiamo attribuito alla coppia empatia-in­
troiezione: mentre la prima è espressione di un mo­
vimento intenzionale verso un oggetto, e dunque di 
una struttura intrinsecamente dialogica; la seconda 
appare invece come l'esito antidialogico di un pro­
cesso di chiusura all'intersoggettività e di perdita di 
senso da attribuire al mondo. Da questa angolazione 
si può osservare come mentre con le difese paranoidi 
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il soggetto espelle dall'Io pensieri e oggetti, sentendo 
dentro all'altro; con l'introiezione si produce un' ac­
coglienza nell'Io di parti di quel mondo con cui non 
si riesce a stabilire alcuna trama intersoggettiva, sen­
tendo esclusivamente dentro di se'B. Ne deriva- all'in­
terno di una visione junghiana della struttura psichi­
ca come costitutivamente plurale, ossia organizzata 
in una trama di complessi affettivi dotati di autono­
mia biopsichica9- una dilatazione dell'Io oltre i con­
fini che separano le funzioni coscienti da quelle 
complessuali e automatiche, producendo un'ipertro­
fìa di queste ultime e un'eclissi di intersoggettività 
che non può più articolarsi senza confini. Nel delirio 
e nel fallimento di ogni ermeneutica efficace si rom­
pe la vocazione a intrecciare nuclei di relazione con 
gli oggetti esterni; questi vengono assimilati dall'Io, 
potremmo supporre 'fagocitati' e 'sigillati' per in­
troiezionelO, 

Ciò che quasi un secolo fa S. Ferenczi indicava 
con il termine "introiezione" (Introjektion) o "espan­
sione dell'Io" 11 confluisce qui come un processo che 
segna il passaggio da una struttura dialogica a una 
delirante, in cui disturbi di influenzamento rivelano 
la crisi di appartenenza all'Io e in cui i singoli oggetti 
introiettati vengono identificati con oggetti del mon­
do esterno e trattati come frammenti extraegoici. Ma 
l'idea di un'inclusione dell'oggetto nell'Io è stata an­
che un solido precursore del ruolo riconosciuto più 
tardi alle relazioni oggettuali nella costituzione del 
mondo interno e del senso di realtà; si pensi all'in­
fluenza di questo concetto sul pensiero kleiniano e 
sui percorsi post-kleiniani. 

In sintesi, in un ideale spettro di gradazioni esi­
stenziali l'empatia si pone come la manifestazione 
funzionale di una struttura dialogica (il soggetto) do­
tata di confini, ritmicamente oscillante tra separazio­
ne e simbiosi e resa accessibile da un atto di presen-
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tifìcazione; mentre l'introiezione occupa l'estremo 
opposto, avviando lo psicotico allo scarto dialogico e 
al fallimento di ogni tensione all'intersoggettività. In 
un quadro interpretativo quale quello proposto: 
l'empatia esprime il massimo grado di intenzionalità 
intersoggettiva; l'introiezione la sua messa in crisi. Al 
di là di questa opposizione e della declinazione pato­
logica rappresentata dal prevalere esclusivo delle 
modalità introiettive su quelle empatiche, vedremo 
più oltre come queste dimensioni possano tuttavia 
coesistere dialetticamente attraverso equilibri e pro­
porzioni, contribuendo alla fondazione dell'inter­
soggettività. 

A partire dalla lettura del Diario clinico12 di Sandor 
Ferenczi si può interpretare dal vivo questa oscilla­
zione tra modi diversi di porsi di fronte al dilemma 
dell'intersoggettività. Nel testo si sperimenta, tra no­
te cliniche e appunti, come l'inadeguatezza delle tec­
niche analitiche classiche abbia provocato in Feren-
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czi una prima riflessione sulla necessità per l'analista 
di presentificare la sofferenza del paziente e quindi 
di comunicare empaticamente con i suoi vissuti, cri­
ticando, una volta di più, il "disinteresse" del meto­
do freudiano per l'aspetto terapeutico della psicoa­
nalisi. Questa particolare e scoperta sensibilità clini­
ca assumerà nello stile ferencziano una curvatura 
estrema con l'ipotesi dell"' analisi reciproca" in cui si 
propone che l'analista offra le proprie zone d'ombra 
al paziente, fino ad ammettere una certa dose di con­
tatto fisico all'interno della coppia analitica allo sco­
po di riavviare frammenti psichici disinseriti. L'idea 
di con-sentire (Mit/uhlen), attraversa diversi luoghi 
del Diario e pone Ferenczi tra i primi clinici a inter­
rogarsi sulla lettura del controtransfert non più co­
me impedimento tecnico, ma come strumento privi­
legiato della conoscenza analitica. Un passo delle sue 
riflessioni ne custodisce il senso: «Quale conseguen­
za estrema si può giungere, come nel caso di una pa­
ziente, a pretendere di avere il diritto di analizzare il 
proprio analista (il quale) teoricamente ammette le 
possibilità del proprio inconscio ( ... ). In un caso la 
comunicazione dei propri contenuti emotivi si svi­
luppò veramente in una specie di analisi reciproca da 
cui anch'io, l'analista, trassi molto profitto»l3. 

Di là dal valore di tali rischiosi espedienti tecnici, 
di fronte ai quali qui si opera una prudente epoché, è 
possibile rinvenire in questo accesso a un'analisi par­
tecipata il primo, ancorché ingenuo, tentativo di si­
tuare l'empatia e di provocarne il riverbero nella re­
lazione analitica. Dai primi sviluppi della tecnica at­
tiva negli anni 1924-26 agli esiti oltremodo radicali 
dell'analisi reciproca, Ferenczi promuove, attraverso 
il ripensamento della comprensione clinica, un'im­
provvisa fioritura di possibilità evolutive appena 
tracciate, ma fino ad allora impensabilil4, Assume 
così altro rilievo, con il progresso del pensiero psi-
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coanalitico, l'influenza, dopo lunga decantazione, 
degli scritti teorici e tecnici di Ferenczi sull'opera di 
autori come R. Spitz, W.R. Bion, M. S. Mahler e J.E. 
Gedo, per la contaminazione che ha prodotto su 
certa prospettiva psicodinamica e per l'adiacenza 
che manifesta nei confronti di alcune frange sia me­
tapsicologiche sia cliniche del testo junghiano15; 
nonché per l'influenza sul recupero (spesso ambi­
guo) del concetto di empatia nella psicoanalisi più 
recente. Tuttavia, la storia della psicoanalisi insegna 
come questo esperimento costò a Ferenczi, non cer­
to privo di /uror sanandi, più di qualche guaio pro­
fessionale e personale, consapevole solo troppo tardi 
di aver passato, con il suo "dialogo degli inconsci", il 
segno della cura analitica. 

Sulle declinazioni dell'intersoggettività, sullo svol­
gersi degli incastri dialogici e sugli esiti funzionali di 
questi si è già avanzata una prospettiva. Si tratta ora 
di considerare lo sviluppo di questa dimensione nei 
termini delle tracce e delle matrici che la fìlogenesi ci 
lascia adoperare. In altri termini, si cercherà di indi­
viduare la predisposizione del soggetto all'apertura in­
tenzionale al mondo. 

Suggerisco che durante lo sviluppo infantile, e 
quindi con le prime transazioni empatiche, la forma­
zione delle immagini degli oggetti sia preceduta e re­
sa funzionale da serie di previsioni internalizzate del­
le azioni a esse connesse; che esista una sorta di in­
terlocutore interno che anticipa l'interlocutore reale 
e con cui la mente in formazione si cimenta in ante­
prime di relazioni empatiche. Già in area preverbale 
il contatto con l'oggetto per manipolarlo e osservar­
lo innesca strategie che predispongono all' attivazio­
ne, dopo una fase silente, di schemi rappresentativi. 
Riguardo l'ipotesi di una 'zavorra' rappresentaziona­
le innata, Jung ne rintraccia l'origine nella trasmis-
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sione ereditaria di immagini e soprattutto di moda­
lità funzionali originarie: «Non sostengo affatto - os­
serva - che le rappresentazioni siano ereditarie: ciò 
che si eredita è la possibilità di rappresentare, il che 
costituisce una notevole differenza»I6, 

Si verifica pertanto un'inattesa articolazione dia­
logica, e il nostro discorso che fino a qui escludeva 
un'adiacenza funzionale di modalità empatiche e in­
troiettive è costretto ad ammettere una certa conta­
minazione tra le due e una disponibilità intersogget­
tiva ancora prima della 'messa in parola' delle imma­
gini mentali, ossia della comunicazione verbale. È 
opportuno valutare in che misura nella costituzione 
mentale esista prima di qualsiasi mondo da intenzio­
nate, una dimensione interna e inconscia in grado di 
assorbire gli oggetti esterni e di realizzare a contatto 
con essi strategie di intervento sulla realtà. Si artico­
lano già a questi livelli evolutivi capacità fini di pre­
dire gli effetti dell'intenzionalità, specie per quegli 
adattamenti precoci alla comunicazione e alla discri­
minazione percettiva dei suoni linguistici, caratteri­
stici delle protoconversazioni dei primi mesi tra ma­
dre e bambino; o addirittura in utero secondo H. 
Rosenfeld che, a partire dal lavoro della Klein, ha in­
dagato a fondo gli aspetti comunicativi dell'identifi­
cazione introiettiva e proiettiva nelle psicosi, e per il 
quale gli stati emotivi raggiungono il feto sotto for­
ma di "pressione osmotica"I7 di fronte a cui il nasci­
turo è inerme. 

Dopo la nascita e nell'immediata regolazione del 
contatto interpersonale, i preadattamenti alla comu­
nicazione - o registri motivazionali innati, secondo 
alcuni recenti sviluppi della teoria psicoanalitical8 -
emergono in un primo tempo per imitazione, per 
poi configurarsi in più complessi schemi rappresen­
tativi. Sembra che il successo nello stabilire un con­
tatto empatico derivi dall'acquisizione di modelli di 



162 

approccio all'altro che riproducono con diversi gra­
di di fedeltà rappresentativa gli oggetti di realtà. 
Durante lo sviluppo delle prime capacità comunicati­
ve, questi oggetti sono interamente introiettati e solo 
con l'evoluzione della comunicazione emotiva vengo­
no rielaborati in un protolinguaggio che è l'apertura 
al mondo di una disposizione innata all'intersog­
gettività. Sull'ipotesi di un isomorfismo tra rappre­
sentazioni mentali e oggetti di realtà, Jung ipotizza 
che i contenuti di rappresentazione siano concreta­
mente «qualità dell'oggetto ( ... ) riconosciute solo a 
posteriori come qualità psicologiche»l9, L'empatia 
sarebbe abbozzata in forma embrionale in questi tes­
suti di oggetti 'incorporati', con cui la mente intrat­
tiene relazioni volte ad articolare la fondamentale ca­
pacità di immaginare significati e di strutturare un 
linguaggio simbolico. 

Al momento della sua configurazione iniziale, lo 
spazio empatico si realizza come una dimensione psi­
cologica in cui oggetti legati da ritmi e sincronie ge­
stiti da orologi interni programmano la futura dispo­
sizione all'intersoggettività. È probabile che questi 
programmi prefunzionali si nutrano in un primo 
tempo di esclusive modalità di afferramento e assi­
milazione, che poi tralasceranno in funzione delle 
esigenze comunicative. n passaggio per una fase di 
assimilazione di oggetti del mondo introduce per­
tanto all'intersoggettività e alla coordinazione empa­
tica. Si può assumere che l'esistenza di una fase di 
introiezione e di conseguente espansione dell'Io pre­
disponga oltre che a un'elaborazione cosciente dei 
rapporti con il mondo, anche a un collegamento di­
retto tra identità presente e memoria passata, nel 
senso di una continuità psicologica del sé. 

L'introiezione, che prima abbiamo osservato co­
me movimento divergente rispetto all'empatia, può 
essere interpretata da questa angolatura come la sua 
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premessa essenziale; proprio perché in grado di av­
viare quegli atti di presentifìcazione e di resa attuale 
di emozioni passate, che caratterizzano l'atto di ri­
suonare con i vissuti altrui. In quei luoghi intersog­
gettivi in cui l'introiezione /onda una prima gramma­
tica comunicativa, contribuendo alla costituzione del 
mondo interno e dei suoi oggett~· l'empatia ne com­
pleta la sintassi. Entrambe le dotazioni affettive20 e 
loro 'proporzioni' si orientano tra l'Io e il mondo; 
contribuiscono alla regolazione emotiva a livelli rap­
presentazionali diversi21; e fondano l'intersoggetti­
vità. 

Sull'ipotesi di una predisposizione innata all'in­
tersoggettività si esprime C. Trevarthen22 che, analiz­
zando con metodi di infant observation i primi con­
tatti visivi tra madre e bambino, le protoconversazio­
ni e la tendenza innata dei neonati all'imitazione e 
all'incorporazione (che è l'aspetto più concreto e 
'orale' dell'introiezione), suggerisce come l'appren­
dimento intrauterino delle vocalizzazioni e di altri 
movimenti protoempatici possa dare luogo, dopo i 
primi abbozzi, a "preferenze per forme dinamiche di 
comunicazione"23 e, attraverso l'empatia, a un arric­
chimento della gamma emotiva. Per regolare la coor­
dinazione, la sincronia nel flusso di comunicazioni e 
il recupero di stati emotivi passati da attualizzare 
(presentifìcazione) sarebbe già attivo un "orologio 
mentale"24 che riceve il flusso di rappresentazioni e 
lo ordina in sequenze temporali. Dai primi contatti 
comunicativi, dalla produzione di prespeech correlata 
allo scambio di minime articolazioni espressive tra 
madre e bambino e dalla confluenza di affetti deriva 
quella peculiare qualità di immaginare le emozioni e 
di esprimerle in comunicazione che fonda la costitu­
zione empatica del soggetto. L'empatia diverrà infat­
ti uno dei principali regolatori dell'affettività, dre­
nando la sua gamma di determinazioni. 
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Su queste premesse si radica l'ipotesi che ciò che 
in un primo tempo si generava per introiezione di 
oggetti esterni stabilendo un'immediata, sebbene 
ancora rudimentale, relazione con parti del mondo; 
con lo sviluppo della personalità trova espressione 
nella regolazione intersoggettiva e nei suoi esiti for­
mali. Inoltre, può darsi che lungo il nostro percorso 
evolutivo le richieste adattive e di specie abbiano fat­
to in modo di indurre il soggetto ad assimilare por­
zioni di realtà e a inserirsi in una dimensione profon­
damente mutata, quella intersoggettiva, in vista di 
agirvi più o meno empaticamente. Si sarebbero così 
fissati nel mondo interno sorta di codici emotivi in 
potenza, pronti a inter-animarsi sincronicamente 
una volta contattato il tessuto diadico e relazionale; 
quando il bambino si lancia alla scoperta dell' espres­
sione e di nuovi significati. Nel vissuto autistico si 
realizza, invece, un'inversione antiempatica: ogni 
differenza tra il sé e l'altro è assorbita nei termini di 
indifferenza ostile, come se fosse determinata da un 
corpo estraneo che non può venire assimilato, ne­
gando in tal modo qualsiasi acquisizione emotiva e 
predisponendo a un'eclissi del minkowskiano con­
tac! vita!. 

Da questa angolatura mi limiterò a sottolineare 
come la vita mentale sia già dotata ab ovo di ciò che 
Jung chiama "legame inconscio con l'oggetto"25, ov­
vero una predisposizione a immaginare un interlocu­
tore empatico, uno specchio lacaniano da imitare 
prima (realtà) e con cui giocare poi (simbolo). E pro­
prio nell'oscillazione tra imitazione e gioco si intra­
vede la corrispondenza dialogica di introiezione ed 
empatia. Per giocare, occorrono una capacità di me­
diazione e una teoria della mente che oltrepassino 
ma non prescindano dall'aspetto dipendente 
dell'imitazione; altrettanto si può dire della comple­
mentarità tra introiezione come prima presa di con-
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tatto adesivo con il mondo ed empatia quale slancio 
all'incontro intersoggettivo. Di più, si può leggere 
tale orientamento all'empatia come la proiezione di 
quel mondo di oggetti intenzionali che il bambino 
così faticosamente ha incluso in sé per introiezione; 
e che ora è disposto a condividere. 

4. Nota Nell'incastro di piani di riflessione e dimensioni co-
conclusiva noscitive, il passaggio per l'empatia ha qui cercato di 

coinvolgere territori diversi e materiali eterogenei. 
L'apertura, a mio avviso euristicamente feconda, al 
dialogo tra queste realtà è provocatoriamente tesa a 
indurre altre aperture. Sconfessando così apparte­
nenze disciplinari tutt'altro che progressive, nel sen­
so di Lakatos, ed eludendo vincoli teoretici, ci si è 
interrogati su quanto l'introiezione sia proprietà 
concettuale psicoanalitica, l'empatia municipio fe­
nomenologico, e la genesi dell'intersoggettività un 
destino esclusivo della psicologia dello sviluppo. 

Una proprietà di pensiero esiste nella misura in 
cui è comunicabile e condivisibile anche tra 'gusci' 
disciplinari apparentemente inconciliabili. Lo stesso 
esito, del resto, spetta all'empatia: esiste fino almo­
mento in cui è esprimibile, sia che si manifesti 
nell'esperienza prenatale o nella riduzione fenome­
nologica o ancora nella relazione analitica. Attraver­
so questi livelli e non in uno solo di questi è esauribi­
le il nostro approdo epistemico allo studio dell'em­
patia. Forse solo così è dato di comprendere che 
l'empatia è un ponte storico di continuità con il pas­
sato e che quindi il suo apparente volgere agli altri è 
invece, attraverso la presentificazione, un ritornare 
indietro, un andare a emozioni anteriori che svelino 
quelle attuali. In una circolarità d'affetti che ne rias­
sume l'essenza di sentire insieme. 
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1 La funzione di riorientamen­
to nel mondo attivata dal deli­
rio mette in moto nel soggetto 
una strutturazione interpreta­
riva della realtà che è anche 
una rifondazione di senso. Si 
inserisce in una tradizione di 
ricerca che vede la genesi nella 
Psicopatologia generale di 
}ASPERS (1913-1959) e che 
porta il suo contributo feno­
menologico alla conoscenza 
del delirio non più come sin­
tomo, ma come esperienza del 
mondo e come tentativo di 
reazione alla catastrofe psico­
tica, lo scritto (i cui intenti 
non verranno purtroppo ri­
presi dall'autore) di RD. 
LAING, The Divided Self, T avi­
stock Publications, London 
1959 (trad. it. L'io diviso, Ei­
naudi, Torino 1969). 

2 E. MINKOWSKI, Le problème 
du temps en psychopathologie, 
in <<Recherches philosophi­
ques>>, 2, 1932-1933 (trad. it. 
Tempo e psicopatologia, in F. 
LEONI (a cura di), Cosmologia 
e follia, Guida Editore, N a poli 
2000, p. 38). 

3 E. S1EIN, Zum Problem der 
Einfiihlung, Buchdruckerei 
des Waisenhauses, Halle 1917 
(trad. it. L'empatia, Franco 
Angeli, Milano 1985, p. 71). 
L'introduzione del concetto di 
empatia, seppure in un'acce­
zione diversa da quella steinia­
na, avviene per il tramite del­
l' estetica romantica: già Nova­
lis descrive la risonanza inte­
riore destata da oggetti estetici 
qualificandola come recettività 
emotiva. A condurre più tardi 

la Stein a un primo approfon­
dimento fenomenologico del 
tema dell'empatia non è solo la 
lettura di Husserl; il suo lavoro 
risente inoltre di suggestioni 
provenienti dalla prima fase 
del movimento fenomenologi­
co e da autori come M. Scheler 
e A. Reinach. Per una ricogni­
zione su questi temi e sulla ge­
nesi dell'empatia quale ele­
mento fondante l'oggettività, 
rinvio a L. BOELLA, A. 
BUTTARELLI, Per amore di al­
tro. L'empatia a partire da 
Edith Stein, Raffaello Cortina 
Editore, Milano 2000. 

4 Alcune penetranti indicazio­
ni a riguardo possono rintrac­
ciarsi in uno dei testi più signi­
ficativi del discorso minkow­
skiano; mi riferisco alla Schi­
zophrénie del1927 (trad. it. La 
schizofrenia, Einaudi, Torino 
1998). 

5 «Esiste una facoltà mentale -
sostiene J anet - che si potreb­
be, coniando il termine, chia­
mare presentifìcazione e che 
consiste nel rendere presente 
uno stato della mente e un 
gruppo di fenomeni>> - P. }A­
NET, Les obsessions et la psy­
chasténie, Alcan, Paris 1903 
(trad. it. in N. LALLI (a cura 
di), La passione sonnambulica 
e altri scritti, Liguori, Napoli 
1996, p. 215, il corsivo è mio). 
Sull'ipotesi che il legame tra la 
teoria dei complessi di Jung e 
la psicopatologia janetiana si 
fondi su questa concezione ge­
rarchico-evolutiva della mente, 
rinvio a A. TruzZINO, La psiche 
minima. Affettività, complesso, 
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disaggregazione psicotica, La 
biblioteca di Vivarium, Milano 
2000. 

6 E. MlNKOWSKI, Tempo e psi­
copatologia, cit., p. 29. 

7 Uno dei modi più sottili del­
la comunicazione intersogget­
tiva si può esprimere nel con­
tagio. Sulle valenze relazionali 
e cliniche di questo 'veicolo' 
rinvio al saggio di M. LA 
FORGIA, L'epistemologia jun­
ghiana, in L. AVERSA (a cura 
di), Fondamenti di psicologia 
analitica, Laterza, Roma-Bari 
1995, pp. 3-26; nonché agli 
sviluppi di questa ipotesi por­
tati dallo stesso autore in Al di 
là della teoria. Per una terapia 
ai limiti dell'esistenza psichica, 
in L. AVERSA (a cura di), Psi­
cologia analitica. La teoria del­
la clinica, Bollati Boringhieri, 
Torino 1999, pp. 34-48. 

8 Si tratta di considerare que­
ste due forme del sentire rela­
tivamente alla classificazione 
proposta da Scheler riguardo 
alle modulazioni simpatetiche 
esprimibili nell'incontro con 
l'altro. Cfr. M. SCHELER, We­
sen und Formen der Sympa­
thie, Cohen, Bonn 1923 (trad. 
i t. Essenza e /orme della simpa­
tia, Città Nuova, Roma 1980). 

9 Su questa ipotesi e per un 
approfondimento critico della 
teoria dei complessi il neojun­
ghismo italiano ha awiato un 
dialogo moderno e rigoroso 
tra psicoanalisi, teoria della 
mente e realtà clinica. Rinvio 
per un'articolazione di questi 

temi al volume curato da L. 
A VERSA, Psicologia analitica. 
La teoria della clinica, cit. 

10 Sul ruolo che occupa la pel­
le psichica per la formazione di 
questi dispositivi mentali, 
all'interno di una linea inter­
pretativa che contempli un'in­
tegrazione tra neuroscienze e 
teoria psicoanalitica, rinvio al 
mio lavoro Un'incursione sul 
concetto di confine: tra metapsi­
cologia e neuroscienze, in <<Psi­
chiatria e psicoterapia ana­
litica>>, 20, 2001, 4. 

11 I concetti di "introiezione", 
"dilatazione" e "accoglienza nel­
l'Io" di frammenti del mondo 
esterno, che diverranno stru­
menti euristici fondamentali 
per la ricerca psicoanalitica 
sugli stati psicotici, sono for­
mulati per la prima volta da 
F'ERENCZI nei due saggi Intro­
iezione e trans/ert (1909), trad. 
it. in Opere, vol. l, Raffaello 
Cortina Editore, Milano 1989, 
pp. 78-107; e Il concetto di in­
troiezione ( 1912), tra d. it. in 
Opere, vol. l, cit., pp. 177-179. 

12 S. F'ERENCZI, Diario clinico 
(gennaio-ottobre 1932), trad. 
it. Raffaello Cortina Editore, 
Milano 1988. Alcuni terni e in­
tuizioni ferencziani rifluiranno 
in P. FEDERN, Ego psychology 
and the psychoses, Basic 
Books, New Y ork 1952 (trad. 
it. Psicosi e psicologia dell'Io, 
Botinghieri, Torino 1976). 

13 lvi, p. 50 (corsivo mio). 

14 li Diario clinico di F erenczi 
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si apre nel gennaio del 1932 
per chiudersi l'ottobre dello 
stesso anno, qualche mese pri­
ma della sua morte. La tecnica 
dell'analisi reciproca, che ave­
va sollevato le 'ire paterne' di 
Freud, poggia sul concetto 
che nei casi in cui l'analista 
non sia in grado di offrire so­
stegno al paziente, deve alme­
no offrirgli ("a giorni alterni 
[!]"; p. 137) la possibilità di 
controanalizzarlo. Pochi mesi 
dopo, Ferenczi concluderà 
che tale metodo è solo un "ac­
corgimento provvisorio". Non 
è però impossibile leggere nel­
la storia clinica di Ferenczi e 
dei suoi pazienti, nuovi anti­
doti e indirizzi per la pratica 
analitica e per i suoi rischi di 
cristallizzazione. Si tralasciano 
qui gli sviluppi di queste con­
siderazioni che evadono dalle 
finalità del presente lavoro. In 
relazione all'importanza delle 
intuizioni teoriche e cliniche 
di Ferenczi per la ricerca psi­
coanalitica contemporanea, si 
rimanda invece alla raccolta di 
saggi curata da L. ARoN e A. 
HARrus, The Legacy o/ Stindor 
Ferenczi, The Analytic Press, 
Hillsdale 1993 (trad. it. L'ere­
dità di Stindor Ferenczi, Boria, 
Roma 1998). 

15 Specie riguardo alla jun­
ghiana inclinazione a una teo­
ria della clinica ante litteram e, 
pertanto, a <<Ull quotidiano ri­
pensamento critico sulla tera­
pia e quindi sulle premesse su 
cui essa si fonda>> (C. G. }UNG, 
Prefazione a G. Adler, "Psico­
logia analitica" (1952); trad. it. 
in Opere, vol. XVIII, Borin-

ghieri, Torino 1993, p. 227). 

16 C.G. }UNG, Psicologia del­
l'inconscio (1942), trad. it. 
Boringhieri, Torino 1968, p. 
115 (con introduzione di M. 
TREVI). In diversi luoghi della 
s,~a teo~esi, J ung ,con~idera 
l archetipo come l ordinato­
re inconscio di questa attrez­
zatura rappresentazionale. 

17 H. ROSENFELD, Impasse and 
interpretation, T avistock Pub­
lications, London-New Y ork 
1987 (trad. it. Comunicazione 
e interpretazione, Boringhieri, 
Torino 1989, pp. 28-31 e 239-
268). Oltre che per un ap­
profondimento della sugge­
stione di un" empatia intraute­
rina' rinvio a questa raccolta 
di scritti chi sia interessato al 
tema del trattamento psicoa­
nalitico (di ispirazione kleinia­
na) degli stati psicotici e a una 
rassegna storica in merito. 
Rosenfeld ridefinisce qui il 
concetto introdotto da Fedem 
di "psicosi di transfert" e ten­
ta un'elaborazione dei modi 
della comunicazione terapeu­
tica. 

18 Per una sintesi tra alcuni 
moderni indirizzi di teoria del­
la clinica, psicologia del Sé e 
dati provenienti dall'in fan t re­
search in merito alle dinamiche 
motivazionali, rinvio a J.D. 
LICHTENBERG, Psychoanalysis 
and Motivation, The Analytic 
Press, Hillsdale 1989 (trad. it. 
Psicoanalisi e sistemi motiva­
zionali, Raffaello Cortina Edi­
tore, Milano 1995). 



169 

19 C.G. JUNG, La struttura 
dell'inconscio (1916), trad. it. 
in Opere, vol. VII, Borin­
ghieri, Torino 1983, p. 302. 

20 Nd senso che muovono 
quote e transiti affettivi. 

21 A favore di una 'gerarchia 
rappresentazionale' che iden­
tifichi forme diverse di sinto­
nia emotiva (iconica, indicale 
e simbolica) e tematizzi il rap­
porto tra linguaggio simbolico 
e facoltà empatiche, rinvio a 
T.W. DEACON, The Symbolic 
Species. The Co-evolution o/ 
Language and the Brain, N or­
ton & Company, New Y ork 
1997 (tra d. i t. La specie simbo­
lica. Coevoluzione di linguag­
gio e cervello, Giovanni Fioriti 
Editore, Roma 2001, pp. 414-
417). 

22 Cfr. C. ThEvARTHEN, Com­
munication and cooperation in 
early in/ancy. A description of 
primary intersubjectivity, in M. 
BULLOWA (a cura di), Be/ore 
Speech: the Beginning of Inter-

personal Communication, Cam­
bridge University Press, 
Cambridge 1979, pp. 321-348. 

23 C. TREVARTHEN, The func­
tion o/ emotions in early in/ant 
communication and develop­
ment, in J. NADEL, V. CAMA­
IONl (a cura di), New Perspec­
tives in Early Communicative 
Development, Routledge, Lon­
don 1993 (trad. it. La funzione 
delle emozioni nello sviluppo e 
nella prima comunicazione in­
fantile, in C. 'I'REVARTHEN, 
Empatia e biologia, Raffadlo 
Cortina Editore, Milano 1998, 
p. 120). Secondo questo auto­
re, l'anatomia cerebrale sareb­
be organizzata in modo tale da 
sostenere una rdazione inter­
personale anche quando la 
neocorteccia è ancora immatu­
ra. 

24 lvi, p. 123. 

25 C.G. JUNG, Psicologia del 
profondo (1951), trad. it. in 
Opere, vol. XVIII, cit., p. 187. 
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